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TRAVOLTO LEONE: 

PER DUE GIORNI 

LA DC INCAPACE 

DI TROVARE 

VIE D'USCITA 

> 

Votanti 

NENNI (PSI) . . . 

SARAGAT (PSDI) . . 

LEONE (DC) . . . . 

FANFANI(DC) . . . 

PASTORE (DC) . . . 

ROSSI PAOLO (PSDI) . 

MALAGUGINI (PSIUP) . 

MARTINO (PLI) . . 

DE MARSANICH (MSI) . 

TAVIANI . . . . 
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l a 15a, 16° e 17a votazione - La sospensione di Donat Cattin - Dimissioni di Pastore dal governo? - Due vergognose astensioni del gruppo di maggioranza 
Alle tre della notte tra 

Natale e Santo Stefano, la 
riunione dei gruppi demo­
cristiani in corso alla CIDA 
a Via Nazionale dalle IO 
della sera prima, si con­
cludeva con un ordine del 
giorno che dava a Rumor, 
Gava e Zaccagnini un am­
pio mandato per trattare 
con gli altri gruppi il no­
me di un presidente della 
Repubblica < anche non 
democristiano >. 

La violenta crisi che si 
era aperta nella DC dal 
giorno in cui l'Assemblea 
si era riunita, mercoledì 16, 
per la 1. votazione per il 
Presidente della Repubbli­
ca, e che aveva avuto la 
sua più drammatica mani­
festazione nella notte di 
Natale — con la lettera di 
rinuncia di > Leone e con 
la sospensione dal partito 
di due autorevoli leader 
della sinistra, Donat Cattin 
e De Mita — trovava un 
suo primo punto di appro­
do in una decisione che 
suonava come una confes­
sione di sconfitta del grup­
po doroteo. 

L'ordine del giorno con 
cui, praticamente, anche se 
non se ne faceva il nome, 
si autorizzavano Rumor 
Gava e Zaccagnini ad apri­
re le trattative sul nome 
di Saragat veniva appro­
vato con votazione palese 
dopo cinque ore di animata 
discussione, con 194 sì. 82 
no. 10 astenuti e 102 assen­
ti. I no provenivano preva­
lentemente dal gruppo fan-
faniano. 

Alla assemblea dei grup­
pi, la prima che la DC ha 
convocato dall'inizio della 
lunghissima seduta, si era 
giunti dopo una giornata 
ed una notte che possono 
giustamente definirsi . le 
più drammatiche di queste 
pur drammatiche giornate. 

Sarà bene quindi riassu­
mere gli avvenimenti così 
come si sono svolti. 

Vigilia 

di Natale 
Giovedì 24. Si ricorderà 

che era stata indetta per la 
mattinata la quindicesima 
votazione. Erano le 10.30 
precise quando il presiden­
te Bucciarelli Ducei ha an­
nunciato che la seduta era 
ripresa. L'assemblea era 
stanca e nervosa. La sera 
prima i voti di Leone era­
no saliti a 406, le schede 
bianche erano scese a 120. 
Nenni si era stabilizzato sui 
353 voti. L'on. Leone, nel 
« transatlantico > scherza­
va sul fatto che ì suoi con­
sensi continuavano ad 
oscillare, a scendere e a 
salire. < Sono come un ma­
lato di pressione: una vol­
ta è troppo alta, una volta 
è troppo bassa >. < Ieri sera 
era alta »: commentava un 
deputato al suo fianco. Lo 
on. Leone apriva le brac­
cia con aria rassegnata. 

Probabilmente tuttavia, 
egli non immaginava a 
quale duro salasso la sua 
candidatura sarebbe stata 
sottoposta nel corso della 
quindicesima votazione. 
L'aria era incerta. Se la 
segreteria de fosse riusci­
ta a far salire anche di 
poco i voti del suo candi­
dato ufficiale, probabilmen­
te si sarebbe immediata­
mente indetta anche la se­
dicesima votazione per ar­
rivare. nel corso del 24 di­
cembre alla elezione defi­
nitiva « E' Natale — dice­
va qualche pessimista del 
fronte laico — e i d.c 
piuttosto che rinunciare ad 
andare in famìglia, vota­
no tutti Leone >. In que­
l l a atmosfera si procede-

N E L L E FOTO (dal l 'a l to) : 
l'on. Pastore, ministro della 
Cassa per il Mezzogiorno, 
di cui si danno per certe le 
dimissioni dal governo; il 
sottosegretario Donat-Cattin, 
che è stato sospeso dalla DC 
per un anno e si è dimesso 
dal governo: Con. De Mita, 
basista, sospeso dalla OC per 
set mesi 

va alla votazione ed allo 
scrutinio che dava però i 
seguenti risulatti: Leone 
calava di colpo a 386 voti, 
Malagugini 37. Nenni 348. 
Le schede bianche salivano 
paurosamente a 152. Un 
lungo commento dell'As­
semblea sottolineava il si­
gnificato di questa ultima 
cifra, la più significativa 
di tutte. La dissidenza de­
mocristiana resisteva sulla 
barricata della scheda 
bianca: Leone ormai non 
sarebbe più passato. 

Nell'emiciclo il clamore 
aumentava: qualcuno chie­
deva che venisse subito 
indetta la votazione suc­
cessiva. Bucciarelli Ducei, 
però, convocava nel suo 
ufficio tutti i capigruppo 
per definire assieme l'ora 
e il giorno della successiva 
votazione. La DC aveva 
chiesto infatti al Presiden­
te (anche se non in via 

ufficiale) una sospensione 
di due o tre giorni. La ri­
chiesta, motivata con argo­
mentazioni di carattere 
< umano » e < festivo >, na­
scondeva tuttavia la voglia 
di prendere tempo e di 
premere ancora, fino al li­
mite della resistenza psico­
logica, sui deputati dissi­
denti. 

La riunione dei capi­
gruppo si protraeva per 
circa quaranta minuti. 

In quella sede i comuni­
sti ribadivano la loro ferma 
opposizione ad ogni « va­
canza > dell'Assemblea. Al 
massimo, essendosi già te­
nuta una votazione alla vi­
gilia di Natale, la successi­
va poteva essere fissata per 
il giorno dopo. Del resto 
anche nel corso della pre­
cedente settimana non sem­
pre erano state indette due 
votazioni al giorno. Ciò a-
vrebbe conciliato la legit­
tima esigenza dei parla­
mentari di avere qualche 
ora di riposo per la not­
te di Natale, con la esigen­
za vieppiù fondamentale di 
non interrompere i lavori 
dell'Assemblea. Così si con­
cludeva infatti e alla ri­
presa il presidente an­
nunciava che la seduta 
era convocata per il giorno 
dopo. 25 dicembre alle ore 
19. La decisione veniva ac­
colta tra contrasti nell'au­
la: i liberali avrebbero vo­
luto tener seduta nel po­
meriggio stesso, molti de­
mocristiani avevano spera­
to in un rinvio fino a sa­
bato o a domenica. 

La sia pur breve sospen­
sione che consentiva sol­
tanto a pochi parlamentari 
delle regioni più prossime 
a Roma di trascorrere in 
famiglia la mattina del 25, 
veniva improvvisamente 
interrotta dall'arrivo della 
notizia della « sospensio­
ne » dalla DC degli onore­
voli Donat Cattin (sinda­
calista) e De Mita (base). 
Quasi contemporaneamen­
te la Radio dava il testo 
della lettera di rinuncia 
di Leone, consegnata a 
Rumor alle 19 del 24 di­
cembre. 

La lettera diceva: < Alla 
mia lettera di ieri, che ri­
badiva un proposito annun­
ciato, fin dai primi scruti­
ni. non è stata da me data 
pubblicità per vostre af­
fettuose premure. L'esito 
della quindicesima votazio­
ne. sulla quale ancora una 
volta per senso di respon­
sabilità non esprimo per 
ora un giudizio, mi induce 
ad insistere fermamente 
perchè la DC dia immedia­
to corso al ritiro della 
mia candidatura. Desidero 
esprimere infine, un fervi­
do ringraziamento ed au­
gurio a quanti mi hanno 
sostenuto con stima e sim­
patia. Con cordiali saluti: 
Giovanni Leone ». 

La lettera alla quale 
Leone faceva riferimento 
era più lunga. Eccone il 
testo: 

« Carissimi, decisi di ac­
cettare la candidatura per 
la presidenza della Repub­
blica perchè nasceva da 
una scelta democratica fat­
ta a scrutinio segreto nel­
l'ambito dei gruppi parla­
mentari della DC e col cri­
terio della maggioranza as­
soluta che conseguii fin dal­
la prima votazione. Il fatto 
che il mio nome promana­
va da una corretta proce­
dura, la mia posizione di 
democristiano estraneo al­
le correnti, gli otto anni 
di presidenza della Came­
ra tenuta con imparzialità 
largamente riconosciuta, il 
disinteressato servizio reso 
nel giugno 1963 assumendo 
in un momento delicatissi­
mo la responsabilità di for­

mare il governo, mi con­
sentivano di ritenere che 
sul mio nome nella difficile 
competizione la DC si 
schierasse compatta miran­
do ad ottenere in tal mo­
do la convergenza dei voti 
dei partiti democratici, dai 
quali per altro avevo più 
volte ricevuto i più ampi 
riconoscimenti di lealtà e 
di equilibrio. Ricordo che 
fin dai primi scrutini avevo 
deciso di mettere a dispo­
sizione la mia candidatu­
ra, sulla quale si era for­
mata una larga, ma tutta­
via non incisiva conver­
genza dei voti de; ed avevo 
altresì individuato la natu­
ra e le cause dello scon­
certante fenomeno sul qua­
le in un momento così de­
licato ed impegnativo devo 
per ora rinunziare a dare 
indicazioni e formulare un 

a 

direzione della DC gli ha 
espresso la < gratitudine 
del partito per il servizio 
che anche in questa occa­
sione, egli ha reso alla DC 
con allo, fedele e generoso 
spirito di sacrifìcio >. 

Compiuto questo formale 
atto di omaggio. Rumor 
prendeva atto del falli­
mento della candidatura 
ufficiale e si incominciava 
a discutere delle prospet­
tive. Venivano fuori i so­
liti nomi che da dieci gior­
ni rimbalzano a Montecito­
rio dalla tribuna stampa al 
« transatlantico >, da que­
sto ai gruppi, dalle direzio­
ni dei partiti ai Comitati 
direttivi: Pastore, Saragat, 
Piccioni, e, per una even­
tuale soluzione extraparla­
mentare Ambrosini, Carbo­
ne, Brosio, Campilli. Si di­
scuteva a lungo sulle va-

poi per la definitiva appro­
vazione al collegio dei pro­
biviri). 

I due leader sindacalba-
sisti erano esplicitamente 
accusati di « indisciplina 
politica >. Mercoledì scorso 
infatti, dopo il ritiro di 
Fanfani e di Pastore, Ru­
mor, Gava e Zaccagnini 
avevano convocato al grup­
po de separatamente Bosco 
e Forlani (fanfaniani), Do­
nat Cattin e De Mita (For­
ze Nuove). 

A tutti fu chiesto di met­
tere fine alla < dissidenza > 
manifestatasi con l'aumen­
to delle schede bianche. I 
due fanfaniani affermava­
no di essersi sempre atte­
nuti alla disciplina del 
gruppo, mentre Donat Cat­
tin e De Mita non faceva­
no mistero di aver votato 
scheda bianca perché sul 

sca la lettera) ma Donat 
Cattin (sottosegretario al­
le Partecipazioni Statali) 
però annunciava ormai 
pubblicamente nel corso 
della serata le sue dimis­
sioni. 

Affollato 
il Transatlantico 

Sempre nelle prime oie 
del pomeriggio del 25 si 
riuniva la direzione del 
PCI e subito dopo l'assem­
blea dei gruppi comunisti. 
Anche il PSI riuniva i suoi 
deputati e senatori. Sia gli 
uni che gli altri decideva­
no di continuare a votare 
per il compagno Nenni. I 
contatti tra i direttivi del 
PCI e del PSI si eran0 in-

L'on. Moro, presidente del Consiglio, l'on. Colombo, leader dei « dorotei », e l'on. Rumor, segretario della DC, alla 
uscita dalla riunione dei deputati democristiani tenutasi nella notte tra il 25 e il 26 dicembre 

giudizio. E' mio dovere ri­
levare che dal settimo scru­
tinio si aggiunsero i voti 
del PLI. Ho accettato le 
premure di non dar corso 
a tale mia decisione al fine 
di consentire che si matu­
rasse una nuova soluzione. 
Torno ora ad esprimere la 
stessa volontà serena e la 
stessa offerta, in quello 
spirito di personale distac- t 
co e dedizione al partito di 
cui credo di aver dato 
sempre prova. Con cordia­
li saluti. Giornnni Leone ». 

Notte tra 
il 24 e i/ 25 

Immediatamente sì riu­
niva, in Piazza del Gesù. 
la direzione della DC con la 
partecipazione, come osser­
vatori. dei fanfaniani Bo­
sco e Malfatti, dei rappre­
sentanti di « Forze nuove > 
Vittorino Colombo e Gal­
loni e degli scelbiani Re­
stivo e Scalfaro. 

Nel corso di questa riu­
nione tìopo avere preso at­
to della lettera di Leone, la 

rie ipotesi: sull'uno o l'al­
tro gravavano preclusioni, 
obiezioni, dubbi. Pare co­
munque che fin da quella 
riunione della notte di Na­
tale i rappresentanti di 
< Forze nuove » esprimes­
sero, in linea di massi­
ma. il loro consenso per 
una candidatura laica che 
avrebbe potuto essere quel­
la di Saragat, La direzione 
si concludeva < rinnovan­
do un ampio mandato al 
segretario politico del par­
tito ed ai presidenti dei 
gruppi parlamentari per la 
soluzione del problema del­
la scelta del capo dello 
Stato >. 

A questo punto — ' era 
ormai quasi mezzanotte — 
gli osservatori hanno la­
sciato piazza del Gesù e la 
direzione ha esaminato i 
provvedi menti disciplinari 
da adottare contro Donat 
Cattin, e Ciriaco De Mita. 
Si è fatto ricorso, per que­
sto, al secondo comma del­
l'art. 80 dello Statuto della 
DC che consente, in casi 
di particolare urgenza, alla 
Direzione di adottare essa 
stessa un provvedimento 
disciplinare (da sottoporre 

candidato ufficiale erano 
confluiti i voti dell'estrema 
destra. Sulla base di que­
ste dichiarazioni, la Dire­
zione deliberava la sospen­
sione per un anno a cari­
co di Donat Cattin e di sei 
mesi a carico di De Mita. 

I due parlamentari e i 
loro amici non accettava­
no però la sanzione. Nella 
mattina di Natale, anzi, 
circolava la voce di un ge­
sto di solidarietà compiuto 
da Pastore, dimettendosi 
dal governo. « E" impossi­
bile — faceva notare qual­
cuno — che Pastore si sia 
dimesso dal Governo, per­
che il governo non esiste 
ormai più ». Non si tratta­
va solo di una battuta. Mai 
come nella giornata di Na­
tale si è avuta l'impressio­
ne che la divisione inter­
na, i contrasti politici, le 
rivalità personali all'inter­
no della - DC. fossero 
esplosi ormai nel modo più 
drammatico e quasi irre­
parabile al di là delle pos­
sibili momentanee ricuci­
ture. 

Pastore non confermava 
le sue dimissioni (ma tutti 
sapevano che aveva in U-

tensificati nelle giornate 
di giovedì e venerdì in at­
tesa che la DC esprimesse 
dopo il ritiro di Leone un 
suo candidato. 

I contatti che invece fi­
no a mercoledì sera pure 
c'erano stati tra autorevoli 
esponenti della DC e del 
PCI venivano interrotti. 
Evidentemente si profilava 

già, dietro ' questo riserbo 
d e , il tentativo del grup­
po dirigente doroteo di far 
avanzare e di far propria 
poi la candidatura di Sa­
ragat caratterizzandola co­
me una candidatura di 
centro-sinistra. Il tentativo 
tuttavia fallirà nel corso 
della giornata del 26. 

Nel primo pomeriggio di 
Natale il Transatlantico 
cominciava di nuovo ad 
affollarsi: i d.c. appariva­
no smarriti. 

Privi ormai di un can­
didato ufficiale, divisi allo 
interno, con un segretario 
politico sottoposto a criti­
che da ogni parte, in una 
atmosfera di reciproci ri­
catti e sospetti, la DC giun­
geva alla sedicesima vota­
zione (del 25 dicembre) 

per il Presidente della Re­
pubblica senza sapere cosa 
fare. Si parlava di votare 
Bertone, il vecchio senato­
re novantenne superstite 
del vecchio Partito Popo­
lare: ma il gesto rischiava 
di apparire pateticamente 
ridicolo. Lo stesso Berto­
ne, del resto, interpellato, 
escludeva questa possibi­
lità. 

Alla fine giungeva l'or­
dine di astensione. Alle 
sette precise si dava inizio 
alla votazione. Incomincia 
la chiama: « Adamoli Ge­
lasio >. Il compagno Ada-
moli si avvicina all'urna 
e vota. « Agrimi Alessan­
dro ». Il senatore de im­
bocca il corridoio, alza la 
testa verso il tavolo della 
presidenza e borbotta : 
« Astenuto ». Il compagno 
Palermo, dai banchi comu­
nisti grida: « Viva la Re­
pubblica! Vergognatevi >. 
Da ora in poi ogni demo­
cristiano che dichiara la 
sua astensione viene se­
guito da qualche commen­
to dell'assemblea : l'atmo­
sfera è pesante. Il sen. 
Gronchi, ex presidente del­
la Repubblica, depone la 
sua scheda nell'urna. Un 
applauso accompagna que­
sta manifestazione di se­
rietà. 

Si astengono i due dele­
gati regionali de Coniglio 
e Corrias; si astengono gli 
altoatesini. 

L'astensione 
dei c/.c. 

Quando arriva il turno 
di De Mita alla prima 
e chiama > egli risulta as­
sente. E' assente anche alla 
seconda ed alla terza. De 
Mita ha quindi rifiutato 
anche questa volta di at­
tenersi agli ordini del 
gruppo. All'on. Salvi che 
gli faceva notare più tardi 
il nuovo atto di indiscipli­
na commesso. De Mita ri­
spondeva ironicamente che 
non aveva sentito la chia­
ma. < Stavo parlando con 
Sceiba >. (Anche Sceiba 
infatti non ha preso parte 
alla votazione). 

Donat Cattin invece si 
presenta e dichiara la sua 
astensione. Passa anche 
Fanfani con aria marziale 
e alle ore 20 e chiamato 
Leone. Passa disinvolto e 
dichiara la sua astensione. 
I deputati de applaudono. 
Applaudono anche i libe­
rali. « Ipocriti > grida il sot­
tosegretario socialista Mari­
no Guadalupi. Dalla tri­
buna si distingue l'on. Mo­
ro che si avvicina cauta­
mente al corridoio del voto, 
mentre nell'aula M fa un 
gran silenzio. 

Le spalle un po' curve, il 
passo molle e il sorriso sul­
le labbra, egli si avvicina 
i«II*i«rna e sussurra al se­
gretario: « Astenuto ». A 
questo punto sui banchi 
missini scoppia un coro di 
indulti: « Buffone' Tradi­
tore ». Con il suo mesto 
sorriso sulle labbra. Moro 
infila la porta di destra e 
se ne va. Ma in aula siamo 
ormai all'incidente. Rosato 
e Salvi, assieme al sotto­
segretario Pezzino de si ri­
volgono ai missini gridan­
do concitati: e Da quanta 
gente avete preso i soldi? ». 
Reagiscono Manco e Gray 
che sj gettano contro i de­
putati de. I parlamentari 
sono già quasi alle mani 
quando si intromettono i 
e questori » aiutati da un 
folto gruppo di commessi. 

Il presidente richiama 
tutti alla calma: «Siamo 
in un seggio elettorale, 
onorevoli I Deve essere 

mantenuto a tutti i costi 
l'ordine ». La sua voce 
sembra sempre più suppli­
chevole mano a mano che 
si fa pili vivace lo squil­
lare della campanella. Fi­
nalmente, anche questo 
incidente è sedato e si tor­
na a votare. 

Al secondo appello, vota 
Pastore, vota lo scelbiano 
Agostino Greggi alzando 
le mani davanti all'urna 
con un gesto di resa. Lo 
scrutinio incomincia alle 
ore 20,40; milioni di italia­
ni, nella sera di Natale, so­
no davanti ai televisori e 
sentono scandire quasi 
ininterrottamente il nome 
di Nenni. Questa sera, in 
aula, nessuno segna più i 
voti; i risultati sono scon­
tati. E' una sorta di pausa 
(ma quanto carica di si­
gnificato) con cui si chiude 
il decimo giorno di scru­
tinio, la sedicesima inutile 
votazione. 

Tutte le divisioni, gli er­
rori, le incertezze, le debo­
lezze, i contrasti, i rancori 
del gruppo dirigente del 
partito di maggioranza 
vengono alla luce nel corso 
di quest'ultima votazione; 
si raccolgono attorno alla 
cifra di 368 astenuti; un 
gesto di impotenza che 
condanna un partito. 

Lo scrutinio, dato il mi­
nor numero di votanti, du­
ra solo 25 minuti; esce an­
cora qualche scheda iso­
lata per Manlio Brosio se- . 
gretario della NATO, per 
Ferdinando Carbone presi­
dente della Corte dei Con­
ti, per Pella e Paolo Rossi. 
Alle 21,15 il presidente co­
munica il risultato all'emi­
ciclo affollato. Il 17° scruti­
nio è convocato per il gior­
no di Santo Stefano, alle 
ore 10,30 del mattino. Ma 
non sarà nemmeno questo 
a dare la fumata bianca. 

Miriam Mafai 

Dichiarazione 

di Longo 

sull'astensione 

della DC 
Nella serata di venerdì, 

dopo la 16* votazione, il com­
pagno Luigi Longo rilasciava 
ai giornalisti la seguente di­
chiarazione: 

• L'astensione al sedicesi­
mo scrutinio da parte dei 
gruppi del Partito democri­
stiano, che ha nel Par lamen­
to la maggioranza relativa • 
che dirige il governo, sotto­
linea in modo indubitabile la 
responsabilità dei dirigenti 
della DC nell 'aver fino ad 
ora impedito l'elezione del 
Presidente della Repubblica. 

• L'ostinazione nel soste­
nere per quindici votazioni 
una candidatura respinta fin 
dal pr imo momento dalla 
grande maggioranza del Par­
lamento ha portato la DC, 
dopo l'inevitabile rit iro del-
Pon. Leone, a l fatto sconcer­
tante di non poter nemmeno 
partecipare alla votazione. 

• I dirigenti della DC deb­
bono a questo punto pren­
dere atto del loro insuccesso 
e decidersi a trat tare su batt 
serie con tutti I gruppi de­
mocratici per a r r ivare rapi­
damente al la soluzione « M 
Il passa attende •» ' 
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